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DECRETO  ♥  
 
 
 
 Le Piccole Suore della Divina Provvidenza, con sede generalizia a Roma, 
hanno come missione di diffondere la fede, la speranza e la carità tra i più bisognosi, 
in abbandono filiale alla Divina Provvidenza e in comunione con Gesù Eucaristico. 
Con questo spirito si dedicano all'assistenza, all'educazione, al servizio sociale e ad 
altre attività, conformi al fine dell'Istituto, rispondendo all'appello della  Chiesa. 
 Attenendosi alle direttive del Concilio Vaticano II e ad altre disposizioni 
ecclesiastiche, hanno riveduto le Costituzioni e composto un nuovo testo, che la 
Superiora Generale, a nome del Capitolo, ha presentato alla Santa Sede, 
chiedendone umilmente l'approvazione. 
 Questa Sacra Congregazione, dopo aver affidato il testo allo studio dei suoi 
Consultori, tenuto conto del parere favorevole del Congresso che ebbe luogo il 
giorno 15 novembre dello scorso anno, col presente Decreto lo approva e conferma 
con le modifiche stabilite dal medesimo Congresso, secondo l'esemplare redatto in 
lingua italiana, che si conserva nel suo Archivio,  osservato quanto per diritto si 
deve osservare. 
 Memori dell'ideale della Fondatrice Teresa Maddalena Grillo Michel: 
formare « una famiglia religiosa unita di spirito e di cuore, che amasse veramente il 
Signore e Lo servisse nei suoi poverelli» (Lett. 12 novembre 1921), le Suore vivano 
con gioioso impegno, unite nel vincolo della carità, la loro consacrazione a Dio e 
particolare missione apostolica nella Chiesa. 
 
 Roma, 8 gennaio 1984, 85° anniversario della fondazione dell'Istituto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



PRESENTAZIONE  
 
Roma, 25 gennaio 1984 
 
 
Carissime Sorelle, Viva Gesù! 
 
 Adoriamo Dio Provvidenza che ci ha fatto dono del DECRETO di approvazione 
definitiva delle nostre Costituzioni proprio nell'85.mo anniversario di fondazione della 
nostra cara Congregazione. 
 È per me una gioia grande potervi presentare la nostra regola di vita, fedele a 
quella sgorgata dalla mente e dal cuore della nostra Madre Fondatrice, ripresa con 
entusiasmo ed amore dalle sue figlie che, nel corso degli anni, hanno sentito e vissuto la 
dinamicità e l'attualità del suo carisma. 
 È bello, in questa felice occasione, dare uno sguardo retrospettivo per costatare 
il cammino fatto dagli albori dell'Opera ad oggi. 
 Quando 1'8 gennaio 1899, si faceva la prima Vestizione, le Sorelle di allora 
avevano in mano il Regolamento che Madre Teresa Michel aveva steso in una 
notte dell'anno 1898 mentre vegliava il corpicino di una bambina defunta. Nel 1901 
Mons. Giuseppe Capecci, Vescovo di Alessandria approvava le prime Costituzioni, 
riviste poi nel 1914. Il Decreto di Lode interveniva nel 1935, seguito poi 
dall'approvazione definitiva del 1942. Nel 1965 veniva fatta nuovamente la revisione 
delle Costituzioni sancita poi dalla approvazione della Santa Sede. 
 Terminato il Concilio Vaticano II, in ottemperanza alle disposizioni del Motu 
Proprio «Ecclesiae Sanctae» anche la nostra Congregazione iniziava una fase di 
consultazione, ricerca e studio. Il Capitolo Speciale del 1969 stendeva le Dichiarazioni 
Capitolari ed il Capitolo Generale del 1975 le nuove Costituzioni che sono state poi 
approvate dalla Santa Sede «ad experimentum ». Nel 1981 si costituiva la Commissione 
Centrale per la revisione delle Costituzioni e la formulazione del Direttorio Generale. 
Nel Consiglio Plenario Generale, settembre-ottobre 1982, reso «deliberativo» dalla 
Sacra Congregazione per i Religiosi veniva preparato il testo ultimo delle Costituzioni 
da sottoporre all' approvazione definitiva della Santa Sede. 
 Dopo quest’ultimo lungo periodo speso nell'intento di rendere le nostre 
Costituzioni sempre più impregnate del carisma della Madre Fondatrice e capaci di 
trasmetterci il suo spirito, eccoci a ricevere le nuove Costituzioni approvate. 
 Vorrei che noi tutte riuscissimo a vibrare di santa gioia per il cammino compiuto 
e quello che inizia e continua. La Madre Fondatrice è spiritualmente qui con noi a 
ricevere, in atto di devozione e amore alla Chiesa, queste nuove Costituzioni. Vogliamo 
renderle onore nel 40.mo anniversario della sua nascita al Cielo, impegnandoci a vivere 
il suo carisma di filiale abbandono alla Divina Provvidenza in adorazione a Gesù 
Eucaristia e a servizio delle persone più povere, cioè di coloro che ad ogni «oggi della 
storia » hanno più bisogno perché più deboli e abbandonate. 
 Ognuna di noi, Piccola Suora della Divina Provvidenza, è chiamata a conoscere 
a fondo e ad attuare in fedeltà dinamica queste Costituzioni affinché il carisma di Madre 
Michel, dono di Dio alla Chiesa, si faccia sempre più visibile e porti i frutti previsti dal 
disegno di amore del Padre verso l'umanità. 
 La Vergine Maria, Madre della Divina Provvidenza ci accompagni nel nostro 
cammino e ci benedica. 
 
 



MADRE TERESA MICHEL 
E LACONGREGAZIONE 
DELLE PICCOLE SUORE 
DELLA DIVINA PROVVIDENZA 
 
 

CENNI STORICI   
  
 
 Teresa Maddalena Grillo nacque il 25 settembre 
1855, a Spinetta Marengo, sobborgo di Alessandria - Piemonte - (Italia). Era l'ultima dei 
cinque figli del Dott. Giuseppe Grillo, medico di fama, e Antometta Parvopassu. 
 A dieci anni sperimentò il primo grande dolore con la morte di suo padre. A 
undici anni, fu accompagnata dalla mamma al Collegio delle Grazie di Lodi, dove rimase 
fino a diciassette anni, ricevendo un'accurata educazione. 
 Ritornando in famiglia, la giovane Teresa partecipava intensamente alla vita 
sociale ed era ammirata nei saloni dell'alta aristocrazia alessandrina. 
 A ventidue anni, andò sposa di Giovanni Battista Michel, colto e valoroso militare. 
Si arricchì dell'esperienza di quattordici anni di vita coniugale. Felice nel matrimonio, si 
vide privata della gioia della maternità a cui tanto aspirava. 
 Nello spazio di due anni, perse la mamma e lo sposo. Affranta dal dolore, si 
ammalò e desiderò morire. È in questa situazione che Teresa udì l'appello di Dio: 
«Perché vuoi morire? Tu devi guarire perché devi diventare madre di tanta povera gente! 
». 
 Dopo una visita alla Piccola Casa del Cottolengo, in Torino, indicatale dal suo 
cugino Can. Prelli, decise di consacrarsi totalmente «come qui, ma non qui », al servizio 
dei poveri. In loro favore, non esitò a lasciare la sua posizione sociale e disfarsi di tutti i 
suoi beni, spinta da una grande fede nella Divina Provvidenza. 
 In poco tempo, il suo palazzo signorile diventò piccolo per accogliere i suoi 
poveri. «I poveri aumentano a più non posso e si vorrebbe poter allargare le braccia per 
accoglierne tanti sotto le ali della Divina Provvidenza ». Alla fine del 1893, si trasferì in 
un vecchio edificio di via Faà di Bruno. Diede inizio ai lavori di ristrutturazione e 
ampliamento. Fu costruito un piano superiore e si comprarono alcune casupole vicine per 
la famiglia che continuava a crescere ogni giorno. Sorse, cosi, il «Piccolo Ricovero della 
Divina Provvidenza », futura culla della Congregazione. 
 Molte avversità segnarono l'inizio dell'opera di Teresa Michel. Non mancarono 
incomprensioni da parte delle Autorità, dei suoi amici e famigliari. Non mancò perfino 
chi la chiamasse « pazza » e la disprezzasse. Ebbe, però, la gioia di sentirsi amata dai 
poveri e appoggiata da persone generose e da un gruppo di collaboratori. 
 Dopo molte considerazioni, le Autorità ecclesiastiche e civili, riuscirono a 
convincerla della necessità di organizzare una Congregazione, con regolamento 
proprio e i requisiti indispensabili. 
 L '8 gennaio 1899, nella Cappella del Piccolo Ricovero, Teresa e otto delle sue 
collaboratrici ricevettero l'abito dalle mani del Vescovo di Alessandria. 
 Costituita la nuova Congregazione, si pensò subito alla fondazione di altre case 
per meglio accogliere i poveri e aiutare nel sostentamento del Piccolo Ricovero. In Italia 
si moltiplicavano le filiali e si presentavano vocazioni. Nel 1900, l'opera giunse in 
Brasile con la prima missionaria Maria Immacolata Gilet e nel 1927, in Argentina, con la 
stessa Madre Teresa, sollecitata da don Luigi Orione. La Fondatrice andò in America 
Latina sei volte per visitare le filiali d'oltre mare. 



 Il 5 luglio 1935, la Congregazione ottenne il riconoscimento della Santa Sede, con 
il Decreto di Lode. 1'8 giugno 1942, fu approvata definitivamente con il nome di 
«Piccole Suore della Divina Provvidenza ». 
 Alla sua morte, il 25 gennaio 1944, si contavano 25 case in Italia, 19 in Brasile e 
7 in Argentina. 
 Madre Michel continua a vivere nella sua opera: L «Continuerò ad invocarvi 
l'abbondanza dello Spirito che deve distinguere la Piccola Suora della Divina 
Provvidenza: spirito di confidenza veramente eroica in questa mirabile emanazione della 
Divina Bontà, poiché noi dobbiamo essere totalmente e in ogni ora alla mercè del suo 
provvido aiuto ». 
 Nella riscoperta fedele e costante del suo carisma -Abbandono a Dio Provvidenza} 
nel servizio ai più poveri -si mobilitano, ancora oggi le forze della Congregazione. E, 
nonostante il tempo che passa, Alessandria, custodisce con orgoglio il ricordo della « 
Madre dei poveri ». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



   COSTITUZIONI 
 
PRIMA PARTE 
 
LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
RISPONDE 
ALLA CHIAMATA DI DIO 
NELLA CHIESA 
 
 
 
CAPITOLO I        
 
VOCAZIONE ALLA SANTITÀ 
E VITA RELIGIOSA 
 
1. Dio, nella sua misericordia 
volle santificare 
e salvare gli uomini, 
facendo di loro un popolo 
che Lo conoscesse 
nella verità 
e fedelmente Lo servisse. 
 
2. Siamo un popolo di elezione, 
chiamato all'amore. 
Il Padre 
conobbe tutti gli uomini 
e li predestinò 
ad essere, nello Spirito, 
conformi all'immagine del Figlio suo. 
 
3. La chiamata alla santità, 
dono che esige risposta, 
si realizza nella Chiesa, 
secondo il disegno di Dio. 
 
4. La nostra risposta 
iniziò con il Battesimo 
e andò sviluppandosi 
attraverso il dialogo con Cristo, 
nella Parola di Dio, 
nella vita sacramentale, 
nella comunione con i fratelli. 
Da questo dialogo nacque 
la chiamata 
alla professione dei consigli evangelici. 
 
5. Rispondiamo a questa chiamata 
testimoniando, nella Chiesa, 



la sequela radicale di Cristo 
che, in totale abbandono.. 
alla volontà del Padre, 
visse povero, casto e obbediente 
pienamente disponibile 
al servizio del Regno. 
 
 
 
CAPITOLO II 
 

RISPOSTA DELLA CONGREGAZIONE  
ALLA CHIAMATA DI DIO 
 
a) RISPOSTA DI MADRE MICHEL 
 
6. Alla chiamata di Dio:  
- « Tu devi diventare 
Madre di tanta povera gente » -, 
la nostra Fondatrice rispose 
con una disponibilità totale, 
per avvicinarsi 
ai più poveri, 
ai più sofferenti, 
ai più bisognosi, 
per consolarli 
per curarli e sostenerli.  Torriani, pp. 50-51 
 
7. Teresa Miche!, 
radicata nell'abbandono alla Divina Provvidenza, 
che le tracciava 
tutto un programma di vita, 
diede tutto ai poveri.  
Realizzò in profondità 
l'invito di Cristo: 
« Vendi tutto quello che hai, . 
distribuiscilo ai poveri 
e avrai un tesoro nei cieli; 
poi vieni e seguimi ».  Lc 18, 22 
 
8. Nella ricerca fedele 
del disegno del Signore, 
ella scoprì la sua norma di vita: 
«Mio cibo 
è fare la volontà 
di colui che mi ha mandato 
a compiere la sua opera ».  Gv 4, 34 
 
9. La sua vita 
incominciò ad essere 



una testimonianza viva 
di abbandono filiale a Dio, 
nel servizio al fratello, 
principalmente al più bisognoso: 
al cieco, al paralitico, al muto, all'infermo, 
all'infanzia abbandonata, 
all'anziano solitario, 
al debole mentale. 
 
10. Alcune collaboratrici 
vennero per aiutarla 
nel grande compito del suo apostolato. 
E nacque il nostro Istituto, 
ornando la Chiesa con il suo carisma: 
abbandono alla Divina Provvidenza, 
nel servizio ai più poveri. 
 
11. Cosi, Madre Teresa 
espresse il suo ideale: 
« Non ho mai sognato 
delle prosperità materiali, 
ma una famiglia religiosa 
unita di spirito e di cuore 
che amasse veramente 
il Signore 
e lo servisse 
nei suoi poverelli ».  M.T.M. 12.12.1921, p. 111 
 
12. L'opera di Madre Michel 
ripete nella città eterna 
il messaggio di Cristo, 
che invita a vivere le beatitudini 
tra i fratelli, 
nell'educazione, nell'assistenza ai malati, 
nel servizio sociale 
e in altre attività, 
rispondendo all'appello della Chiesa. 
 
b) RISPOSTA DELLA PICCOLA SUORA 
DELLA DIVINA PROVVIDENZA 
 
13. Come Piccole Suore della Divina Provvidenza, 
dobbiamo trovare la nostra identità 
partendo da Cristo 
riconosciuto nel povero. 
È nostra missione 
diffondere la fede, 
la speranza 
e la carità, 
tra i più bisognosi. 
 



14. Annunziamo loro il Cristo 
con le opere di misericordia, 
conforme il programma di bene 
che la Divina Provvidenza 
ci va tracciando 
attraverso i tempi. 
 
15. Per corrispondere alla nostra vocazione, 
essenzialmente apostolica, 
dobbiamo: 

- coltivare l’unione intima 
 e profonda con il Signore; 
- condurre una vita semplice e caritatevole, 
 fondata sulla fiducia in Dio 
 e sull'unione fraterna; 
- fare uso di un linguaggio 
 che il mondo possa intendere; 
- vivere radicalmente il carisma, 
 in forme sempre attuali 
 indicate dalla Chiesa. 

 
16. Nella nostra risposta 
teniamo sempre presente 
l'invito di Madre Michel: 
«Camminiamo senza timore, 
nella via 
assegnata ci dalla Divina Provvidenza, 
prendendo giorno per giorno, 
momento per momento 
gli avvenimenti che si seguono 
e che ci manifestano  
la volontà di Dio ».  Lett. Torriani, p. 199 
 
 
 
CAPITOLO III 
 

 VOTI 
 
17. I voti, 
nuovo e speciale titolo 
di servizio a Dio e ai fratelli, 
esprimono la nostra risposta 
all'invito del Signore 
per vivere più pienamente 
l'impegno del Battesimo. 
 
18. Noi, 
Piccole Suore della Divina Provvidenza, 
professiamo, liberamente e pubblicamente, 



i voti di castità, 
povertà e obbedienza, 
impegnandoci a costituire 
una comunità 
a servizio del povero. 
 

a) CASTITÀ CONSACRATA  
 
19. La castità consacrata 
è prezioso dono della grazia 
a noi concesso dal Padre, 
perché ci consacriamo a Lui 
e alla sua causa 
con cuore indiviso. 
 
20. "E. un segno nella Chiesa 
dell'amore gratuito di Dio 
per tutti gli uomini .. 
e dell' offerta radicale di Cristo 
a servizio del Regno. 
 
21. Col voto di castità, 
ci obblighiamo 
ad osservare la continenza perfetta 
nel delibato 
per il Regno dei Cieli, 
sebbene riconosciamo 
i valori dell'amore coniugale 
e materno. 
 
22. Rinunciando al matrimonio 
testimoniamo 
l’amore preferenziale per il Signore 
ne invochiamo la pienezza, 
condizione definitiva 
di ogni persona umana. 
 
23. La castità consacrata 
esprime 
la profondità . 
della nostra vocazione apostolica: 
la donazione totale a Dio  
« per il Regno del cieli». Mt 19,12 
 
24. Questo dono che Dio ci concede 
rende più libero il cuore e la vita 
per l'amore universale 
e ci permette 
d1 essere sempre disponibili 
per servire i fratelli 



più piccoli. 
 
25. Nella vera convivenza fraterna 
troviamo l'appoggio, 
per essere fedeli al nostro impegno 
e vivere con gioia 
il dono di noi stesse. 
 
26. Dobbiamo praticare 
un'ascesi generosa 
e una continua vigilanza 
che ci permettano d1 crescere nella maturità 
e raggiungere l'equilibrio umano, 
richiesto dalla vita religiosa. 
 
27. Il dono della castità 
ci chiede principalmente, 
una intimità profonda e crescente 
con Cristo, 
nella comunione alla sua Parola e al suo Corpo; 
un intrattenersi con Lui, 
nella fede, nell'amore, nella fiducia e nella speranza, 
ad esempio di Maria, 
Vergine e Madre. 
  

b)  POVERTÀ CONSACRATA 
 
28. Cristo, 
nell'abbandono filiale al Padre 
e nel suo spogliamento per amore, 
si è fatto povero per noi, 
perché noi diventassimo ricchi 
per mezzo della sua povertà. 
 
29. Per la nostra povertà consacrata, 
assumiamo l'impegno 
di seguire Cristo povero, 
nella totale dipendenza da l)io 
e nella predilezione 
per i meno favoriti. 
 
30. Questa sequela del Signore, 
noi la viviamo, 
nell'umiltà 
e semplicità di vita, 
nell'abbandono alla Divina Provvidenza, 
nella costante disponibilità ai fratelli 
e nell'ascolto 
del grido dei poveri. 
 



31. La nostra povertà, 
personale e comunitaria, 
è segno per la Chiesa 
dei valori del Regno 
e contestazione per il mondo, 
portato a dare il primato 
a ciò che passa. 
 
32. Sollecite per il bene comune, 
contribuiamo 
alla costruzione e sostegno della comunità, 
come pure 
alle iniziative della Congregazione: 

- col lavoro, 
- a somiglianza di coloro 
 che, nel loro sforzo quotidiano, 
 guadagnano il pane di ogni giorno; 
- con la disponibilità 
 del nostro tempo e della nostra persona; 
- con la condivisione dei doni, 
 di ciò che siamo, 
 abbiamo o riceviamo. 

 
33. La nostra comunità, 
per mantenersi, 
per praticare la carità 
ed esercitare l'apostolato, 
dispone di beni 
che sono della Chiesa 
e dei poveri. 
 
34. Rimunerazioni, salari, 
doni, pensioni, assicurazioni, 
proventi di lavoro personale, 
fanno parte della cassa comune 
e sono incorporati ai beni della casa, 
della Provincia o dell'Istituto. 
 
35. Nell'uso di questi beni, 
teniamo sempre presente 
l'esortazione della Fondatrice: 
«Quello che anzi raccomando 
in particolare 
si è che, 
in mezzo a tante belle cose 
non abbiate a perdere, 
sotto pretesto di far maggior bene, 
quello spirito di povertà e di semplicità 
che devono essere 
la caratteristica della Congregazione ».  M.T.M. 16.12.1924 
       



36. Per il voto di povertà, 
rinunciamo 
alla facoltà di disporre e di usare lecitamente 
dei beni temporali, 
senza il consenso delle legittime superiore. 
 
37. Prima della emissione della prima professione, 
dobbiamo cedere 
a chi crediamo meglio, 
l'amministrazione dei beni 
e disporre liberamente 
circa l'uso e l'usufrutto 
dei medesimi. 
L'usufrutto può essere annesso 
al patrimonio. 
 
38. Prima della professione perpetua, 
facciamo il testamento legale 
in cui disponiamo 
dei beni presenti e futuri. 
 
39. La cessione 
dell'amministrazione dei beni 
ed il testamento 
non Possono essere mutati 
senza il permesso 
della Superiora Maggiore. 
 
40. Sebbene conserviamo 
il diritto di proprietà 
dei beni patrimoniali 
e possediamo acquistare altri beni, 
provenienti da eredità, 
non possiamo amministrarli 
né usarli a nostro piacimento. 
 
41. Al diritto 
di possedere e acquistare beni 
possiamo rinunciare, 
come manifestazione di abbandono al Padre 
e di spogliamento interiore. 
 
42. La rinuncia al dominio radicale 
dei beni patrimoniali 
può essere fatta 
dopo dieci anni di professione perpetua, 
col consenso della Superiora Generale 
e col voto deliberativo del suo Consiglio, 
dopo aver udito 
il Governo Provinciale. 
 



43. Infine, 
nella pratica della povertà, 
cerchiamo di evitare 
l'accumulazione di beni 
e di allontanare ogni eccessiva preoccupazione, 
per la vita di ogni giorno, 
perché il Padre Celeste 
sa quello di cui abbiamo, bisogno. 
 

c) OBBEDIENZA CONSACRATA  
 
44. La nostra obbedienza consacrata 
ha la sua radice 
nel mistero di Cristo. 
'Per realizzare la volontà del Padre, 
Egli si fece servo dei fratelli 
e si rese obbediente 
fino alla morte di croce. 
 
45. Seguendo i suoi passi, 
offriamo a Dio la nostra volontà, 
mediante la professione religiosa, 
e ci impegniamo 
a vivere a servizio della Chiesa 
per l'annuncio del Regno 
e l'edificazione del Corpo di Cristo.  
 
46. Il voto di obbedienza  
implica per noi 
l'obbligo 
della sottomissione nella fede e nell' amore 
alle legittime superiore della Congregazione, 
in tutto ciò che si riferisce alla vita dell'Istituto 
e all'osservanza 
dei voti e delle Costituzioni. 
 
47. In forza del voto 
siamo anche tenute ad obbedire al Papa, 
quale nostro Supremo Superiore. 
Agli Ordinari dei luoghi 
siamo sottomesse 
a norma del Diritto Comune. 
 
48. È compito di tutte noi 
cercare la volontà di Dio 
e, in atteggiamento di disponibilità, 
concretizzarla 
nel quotidiano della vita. 
La comunità 
è un luogo privilegiato 



per il discernimento 
di questa volontà divina. 
 
49. L'obbedienza libera, attiva 
ci porta a presentare 
ed assumere, in comunità, 
iniziative e progetti. 
Compete alla superiora, 
dopo dialogo sincero e fraterno, 
con grande sollecitudine e rispetto 
per ogni persona e per il bene comune 
decidere e prescrivere 
ciò che deve essere fatto, 
interpretando la volontà della Provvidenza. 
 
50. Lo Spirito Santo, 
presente in ciascuna di noi, 
ci spinge a realizzare, 
nella corresponsabilità, 
la nostra missione 
..di Piccola Suora della Divina Provvidenza. 
Compete all'autorità dell'Istituto 
affidarci compiti specifici 
o riconoscere 
come esercizio di questa missione 
nuovi lavori 
sollecitati dalla realtà. 
 
51. L'obbedienza consacrata 
ci aiuta a vivere 
la libertà dei figli di Dio 
e a conquistare la pace: 
sia « la tua obbedienza 
intiera e perfetta 
e, acquisterai subito la pace ».  M.T.M. 293.1921 
 
52. Autorità e obbedienza 
al servizio della comunione 
costituiscono 
i segni di quell'unità 
implorata da 'Cristo: 
«Perché tutti siano una sola cosa. 
Come tu, Padre, 
sei in me ed io in te, 
siano anch'essi in noi 
una cosa sola, 
perché il mondo creda 
che tu mi hai mandato ».  Gv 17, 21 
 
 
 



CAPITOLO IV 
 

VITA COMUNITARIA  
 
53. La nostra vita comunitaria 
ha una somiglianza 
con l'unione delle Persone Divine; 
realizza e testimonia la Chiesa, 
sacramento di comunione 
di Dio Trino con gli uomini, 
degli uomini tra loro 
e degli uomini con Dio. 
 
54. Tutti, nella Chiesa,   
sono mossi dallo Spirito Santo 
verso l'unità, 
conformemente al misterioso disegno del Padre 
di riconciliare il mondo a sé, 
in Cristo, 
costituito 
erede di tutte le cose, 
per ricapitolare tutto in Lui.   
 
55. Lo Spirito Santo   
arricchisce la Chiesa di Cristo ! 
di molteplici carismi, 
mirando 
alla sua piena edificazione 
nella, carità. 
«Cosl anche noi, pur essendo molti, 
siamo un solo corpo in Cristo 
e ciascuno per la sua parte 
siamo membra gli uni degli altri ».  Rm 12, 5 
 
56. Ad esempio della comunità primitiva 
la nostra comunità religiosa, 
convocata dalla Parola, 
costituita nella Fede, 
fondata nella Carità, 
nutrita dall'Orazione,   
soprattutto dall'Eucaristia,   
persevera 
nella comunione del medesimo Spirito. 
 
57. La Comunità, 
" come una famiglia 
unita nel nome del Signore, 
gode della sua presenza: 
« Dove sono due o tre 
riuniti nel mio nome, 



io sono in mezzo a loro ».  P.C. 15; Mt 18, 20 
 
58. La comunione dei suoi membri, 
nell'accoglienza fraterna, 
nella semplicità di vita, 
nel perdono vicendevole 
e nella fedeltà, 
rivela 
l'amore misericordioso del Padre. 
 
59. Noi facciamo parte di questa comunità, 
con. essa condividiamo 
i nostri doni personali 
e collaboriamo: 
 

- nella manifestazione concreta 
- del prevenirsi le une le altre; 
- nell'umile esercizio 
- della correzione fraterna; 
- nel silenzio 
- che favorisce l'ascolto di Dio 
- e crea un ambiente 
- di lavoro, di studio e di risposo; 
- nella speciale attenzione 
- verso le sorelle 
- anziane e inferme; 
- nella partecipazione 
- alla pasqua delle nostre sorelle 
- con i suffragi; 
- nell'accoglienza fraterna 
- delle sorelle; 
- nella cordiale ospitalità 
- ai loro familiari 
- e a quanti la Provvidenza 
- pone sul nostro cammino; 
- nel nutrire le vere amicizie 
- che ci aiutano a crescere 
- nell'universalità dell'amore; 
- infine, nella costruzione 
- di un'autentica comunità, 
- piena di calore umano, 

 di interessamento e di aiuto reciproco, 
 in modo che gli altri vedendoci, 
 possano esclamare: 
 «Vedete come si amano! ». 
 
60. Il. progetto di vita della comunità locale, 
approvato dalla Superiora Maggiore, 
deve contenere, 
i seguenti elementi: 

- obiettivi della comunità; 



- mezzi per raggiungere questi obiettivi; 
- dinamica comunitaria (orario, vita di preghiera, 
 atti specifici della vita comunitaria, 
 esercizio della missione). 

 
61. Per creare 
un ambiente favorevole all'orazione, 
studio e riposo, 
ogni comunità stabilisca .. 
quali luoghi sono destinati 
all'uso privato delle suore. 
 
62. Nel fare uso 
degli strumenti di comunicazione sociale 
si osservi la necessaria discrezione. 
Le suore evitino 
l'uso smoderato della televisione 
e si revisionino con serietà 
circa l'impiego 
dei mezzi di comunicazione. 
 
63. Le nostre comunità locali, 
inserite nella vita della Chiesa, 
sono cellule vive della Congregazione. 
 
64. Unite in Province, 
si arricchiscono delle esperienze mutue, 
fortificano la propria vita 
e si aprono ad un nuovo dinamismo. 
 
65. La comunione tra noi 
è la forza che sostiene 
la nostra missione a servizio del povero; 
è seme di fraternità 
in seno al popolo di Dio.. 
 
66. Le nostre comunità 
cercando, ogni giorno, 
di crescere e approfondire 
l'unione dei suoi membri, 
trovano in essa 
grande forza apostolica 
e manifestano così al mondo 
l'avvento di Cristo. 
 
 
 
 
 
 



CAPITOLO V 
 
VITA DI PREGHIERA  
 
67. Cristo. Gesù, 
l'inviato del Padre, 
vive la sua stessa vita, 
in unità perfetta: 
« lo e il Padre 
siamo una cosa sola ». 
« Chi ha visto me 
ha visto il Padre ».  Gv lO, 30; 14, 9 
 
68. In questa intimità col Padre 
pregò con molta frequenza 
e ci trasmise il senso della preghiera, 
quando agli apostoli 
insegnò il « Padre nostro ». 
 
69. Egli cantò le lodi del Padre Celeste 
e con Lui canta tutta la Chiesa, 
animata dallo Spirito Santo 
che, con gemiti ineffabili, 
intercede per i suoi membri 
e li fa gridare: «Abbà, Padre ».  Rm 8, 15 
 
70. Cristo Gesù, 
l'inviato ai fratelli, 
visse la comunione col Padre 
nella sua missione 
e col povero 
si identificò: 
« Ogni volta 
che avete fatto queste cose 
a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, 
l'avete fatto a me ».  Mt 25 
 
71. La nostra Fondatrice 
visse l'esperienza di Dio, 
l'esperienza profonda 
dell' abbandono filiale 
alla Divina Provvidenza. 
La sua continua orazione, 
centrata nell'Eucaristia, 
alimentava in Lei la fiducia nel Padre 
e le dava la forza 
di compiere la volontà di Lui. 
 
 



72. Della sua vita 
fece una sintesi meravigliosa: 
« ORAZIONE-POVERI ». 
Comprese bene il rapporto 
tra Eucaristia 
e donazione agli altri. 
 
73. Visse solo per Cristo: 
Cristo presente sotto il segno del pane, 
Cristo presente sotto le apparenze 
dell'uomo che soffre; 
Cristo adorato nel mistero- eucaristico, 
i Cristo servito nella persona degli ultimi.  Pronzato, p. 180 
 
74. La nostra preghiera 
di Piccole. Suore della Divina Provvidenza, 
deve essere 
profondamente filiale 
di lode al Padre Celeste 
e profondamente fraterna 
tale che ci comprometta 
con gli altri. 
 
75. Le fonti di questa orazione 
sono le stesse della spiritualità cristiana: 
la Sacra Scrittura 
e la Sacra Liturgia 
soprattutto 
il mistero dell'Eucaristica. 
 
76. Alimentiamo 
l'abbandono nelle mani del. Padre 
e il servizio ai fratelli, 
dedicando almeno mezz'ora, 
ogni giorno, 
alla meditazione 
della Parola di Dio. 
 
77. La celebrazione dell 'Eucaristia 
è il centro della nostra vita. 
È la maggiore espressione 
della vita comunitaria. 
Con le nostre sorelle, 
partecipiamo, quotidianamente, 
dello stesso pane e dello stesso calice, 
in un'offerta gradita 
e feconda 
per la vita della Chiesa. 
 
78. La nostra vita apostolica 
deve essere il prolungamento 



di questa celebrazione eucaristica 
e l'amore al povero 
una conseguenza della vita eucaristica. 
 
79. Il dialogo intimo 
che ogni giorno 
intessiamo con Cristo, 
nell' adorazione eucaristica, 
è mezzo efficace 
per vivere più profondamente 
il mistero pasquale. 
 
80. Unite alla Chiesa, 
nella sua lode e ringraziamento 
al Signore, 
santifichiamo la giornata 
mediante la Liturgia delle Ore: 
Lodi e Vespri. 
 
81. Sosteniamo 
l'impegno di fedeltà 
alla nostra vocazione e al nostro carisma, 
con la lettura assidua 
di testi sacri ed ascetici, 
documenti della Chiesa 
e scritti della Fondatrice. 
 
82. L'identificazione con Cristo 
nell'azione salvifica 
ci chiede conversione continua, 
pertanto ci accostiamo frequentemente 
al sacramento della Riconciliazione 
e ai riti penitenziali, 
aiutate dalla revisione quotidiana della coscienza. 
 
83. Il tempo che riserviamo 
al ritiro mensile e annuale 
è occasione favorevole 
per una seria revisione di vita 
e rinnovamento spirituale. 
84. Il modo migliore 
di esercitarci nella penitenza 
è di accettare la volontà di I}io 
ed assumere le sofferenze, 
fatiche, necessità 
e avvenimenti di ogni giorno, 
in attitudine pasquale, 
senza esimerci 
dalle pratiche raccomandate dalla Chiesa: 
orazione, digiuno, carità. 
 



85. Esprimiamo in forma cultuale 
la principale caratteristica 
della nostra spiritualità: 
l'abbandono alla Divina Provvidenza. 
 
86. La Vergine Maria, Madre di Dio, 
modello di creatura 
totalmente disponibile 
ai disegni del Signore, 
ha un posto speciale 
nella nostra vita. 
 
87. Amandola filialmente 
e cercando di imitarne le virtù, 
a Lei tributiamo 
la lode quotidiana 
..con la recita del Rosario. 
88. Celebriamo, nella gioia, 
le Sue feste liturgiche 
e la veneriamo 
sotto il titolo 
di Madre della Divina Provvidenza. 
 
 
 
 
SECONDA PARTE 
 
 
 
LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
CERCA DI CRESCERE 
NELLA RISPOSTA 
ALLA CHIAMATA DI DIO 
 
 
 
CAPITOLO I 
 

VOC4ZIONE E FORMAZIONE 
 
89. La nostra vacazione religiosa 
dono gratuito di Dio 
che ci chiama e invia, 
esige una risposta 
generosa e fedele. 
 
90. Possiamo dare questa risposta, 
solo se ci lasciamo condurre dallo Spirito Santo, 
fino a raggiungere 



la statura della maturità di Cristo. 
 
91. Per realizzare la nostra vocazione 
di  Piccola Suora della Divina Provvidenza, 
siamo aiutate 
da una formazione adeguata e seria 
che miri; 

- ad approfondire l.'esperienza di Dio 
 e la comunione interpersonale, 
 nella vita religiosa; 

- a prepararci 
all'esercizio dell'apostolato, 
così da affrontare le esigenze 
sempre nuove del mondo; 

- a sviluppare i doni naturali 
la capacità tecnico-professionale 
per realizzare 
i progetti apostoli ci della Congregazione, 
in armonia 

 con le necessità della Chiesa. 
 
92. Tale formazione progressiva 
deve portare 
ad una autentica opzione 
per l'offerta totale al Signore, 
in un'unità 
tra contemplazione e azione apostolica. 
 
93. Ognuna di noi 
deve assumere, con impegno, 
la sua formazione; 
tutta la comunità 
è corresponsabile 
della crescita dei suoi membri. 
 
94. La nostra testimonianza evangelica 
personale e comunitaria, 
è la migliore presentazione per la Congregazione, 
favorendo vere vocazioni, 
capaci di rispondere generosamente 
all'appello di Dio. 
 
 
 
CAPITOLO II 
 
STRUTTURA FONDAMENTALE 
DELLA FORMAZIONE 
 

a) AMMISSIONE ALL’ISTITUTO 



 
95. La candidata 
che, mossa dallo Spirito Santo, 
optasse per la nostra Congregazione, 
sarà orientata alla conoscenza: 

- del suo spirito, 
- della sua missione, 
- del nostro modo di vivere. 

 
96. Nell' ammissione della candidata 
oltre a quanto richiede il Diritto Comune 
consideriamo: 

- contesto familiare, 
- equilibrio umano, 
- motivazioni per la vita religiosa, 
- ricerca di Dio, 
- disposizione a vivere in comunità, 
- capacità apostolica, 
- amore ai poveri. 

 
97. La candidata 
deve dichiarare, legalménte, 
che non esiste vincolo di impiego o di lavoro, 
tra lei e la casa, 
la Provincia o la Congregazione 
e che pertanto 
il lavoro da lei prestato nell'Istituto 
non sarà retribuito. 
 
98. La nostra Fondatrice 
voleva candidate 
che avessero un grande amore 
verso i poveri e i sofferenti: 
« Le aspiranti abbiano attitudini 
ad essere madri e sorelle amorose 
dei piccoli e dei poveri, 
essendo questa la caratteristica 
indispensabile ed essenziale 
d'una Figlia della Divina Provvidenza... ».  M.T.M. Lett. varie, vol. 111 
 
b) AGENTI DI FORMAZIONE 
 
99. Sono agenti di formazione: 

- le stesse formande, 
- l'équipe di formazione, 
- le comunità formatrici. 

 
100. L'équipe di formazione, 
di cui fanno parte 
le responsabili 
delle tappe della formazione iniziale, 



deve essere diligentemente preparata 
con solida dottrina, 
adeguata esperienza pastorale 
e peculiare formazione 
spirituale e pedagogica. 
 
101. Compete al Governo Provinciale 
scegliere i membri 
dell'équipe di formazione. 
 
102. La Maestra delle Novizie 
scelta dalla Superiora Provinciale, 
col voto delibera ti v o del suo Consiglio, 
tra le suore di voti perpetui, 
abbia almeno trenta. anni di età. 
Detta scelta 
deve essere confermata 
dalla Superiora Generale 
col consenso del suo Consiglio. 
 
103. Le comunità formatrici 
devono assumere, 
in corresponsabilità con l'équipe, 
il compito della formazione. 
 
c) TAPPE DI FORMAZIONE 
 
104. li periodo della formazione iniziale 
comprende: 

- il postulato, 
- il noviziato, 
- lo juniorato. 

 
105. Compete alla Superiora Maggiore 
ammettere la candidata 
al postulato. 
 
106. La sua durata 
è compresa tra i sei mesi e i due anni. 
 
107. La finalità del postulato 
è discernere 
la scelta della candidata. 
Mira, anche, 
a giudicare le sue attitudini, 
valutare e sviluppare 
la sua cultura religiosa. 
 
108. La formazione umano-cristiana 
costituisce l'oggetto di questa tappa. 
 



109. La Superiora Maggiore, 
dopo seria ponderazione 
e voto deliberativo del suo Consiglio, 
ammette la postulante 
al noviziato. 
 
110. Prima di iniziare il noviziato, 
emettere i voti temporanei e la professione perpetua; 
le formande fanno, 
almeno cinque giorni interi 
di Esercizi Spirituali. 
 
111. La finalità del Noviziato 
è l'approfondimento personale 
del mistero di Gesù Cristo 
e l'iniziazione progressiva alla vita religiosa, 
secondo lo spirito 
e il carisma della nostra Congregazione. 
 
112. La formazione spirituale e religiosa 
costituisce l'oggetto di questa tappa. 
 
113. Tale formazione 
si realizza in una comunità 
dove la novizia, 
guidata dalla responsabile, 
apprende, per esperienza, 
il valore della vita comunitaria, 
dell'aiuto fraterno 
ed è formata alla pratica dei consigli evangelici. 
 
114. Facendo parte della nostra vita 
l'azione apostolica, 
la novizia sarà gradualmente formata 
a dedicarsi 
alla missione propria dell'Istituto. 
 
115. La durata del noviziato 
è di due anni. 
La Superiora Maggiore 
può prorogare questo tempo 
solamente di sei mesi, 
in caso di necessità. 
 
116. Il noviziato perché sia valido 
deve essere fatto in una casa 
canonicamente eretta. 
Deve comprendere dodici mesi 
trascorsi nella casa del noviziato. 
L'assenza della novizia, 
durante questo anno canonico, 



che superi tre mesi, 
continui o interrotti, 
rende invalido il noviziato. 
Le assenze che superano i quindici giorni 
vanno supplite. 
 
117. La Superiora Maggiore, 
dopo seria ponderazione 
" e col voto deliberativo 
del suo Consiglio, 
ammette la novizia 
ai voti, 
 
118. I voti temporanei 
hanno carattere 
di preparazione alla professione perpetua, 
la quale incorpora definitivamente 
all'Istituto. 
 
119. Con l'emissione dei voti temporanei 
la novizia si consacra a Dio, 
a servizio della Chiesa, 
in forza della virtù di religione. 
Ella si impegna, 
liberamente e pubblicamente, 
a vivere la castità, 
la povertà e l'obbedienza, 
secondo le Costituzioni 
della nostra Congregazione. 
 
120. La formula dell'Istituto 
per l'emissione dei voti temporanei e perpetui 
è la seguente: 
Io... 
davanti alla Comunità qui riunita 
e nelle sue mani 
(nome dell'autorità della Congregazione 
che riceve i voti), 
faccio voto a Dio 
di vivere per un anno, (o «per tutta la vita »), 
la castità, la povertà e l'obbedienza, 
nella vita comunitaria,  
secondo le Costituzioni di questa Congregazione 
delle Piccole Suore della Divina Provvidenza. 
Disponibile allo Spirito Santo, 
voglio nella vita comunitaria 
impegnarmi nella edificazione della Chiesa, 
testimoniando l'abbandono filiale a Dio 
nel servizio dei fratelli, 
specialmente dei più bisognosi. 
 



121. L'abito religioso, 
che indossiamo a partire dalla Professione, 
è un segno della nostra consacrazione 
e divisa ufficiale dell'Istituto. 
La Superiora Generale, 
con il consenso del suo Consiglio, 
previa richiesta della Superiora Provinciale 
può, per speciali ragioni 
e finché queste perdurano, 
disporre "l'uso di altro abito. 
 
122. Lo juniorato, 
deve essere per la suora 
un periodo di approfondimento 
della vita spirituale-religiosa, 
dell'esperienza vitale della comunità 
e della missione specifica dell'Istituto. 
 
123. È una fase 
destinata specialmente , 
alla formazione apostolica e professionale. 
 
124. Le religiose 
di voti temporanei 
hanno diritto 
alla voce attiva. 
 
125. La durata dei voti temporanei 
è compresa fra i tre e i sei anni 
e devono essere rinnovati annualmente. 
La Superiora Maggiore, 
in caso di necessità 
può prorogare 
il tempo di juniorato, 
che non deve superare i nove anni. 
 
126. La junior, 
maturata nella sua decisione 
di consacrarsi per sempre a Dio, 
presenta la sua richiesta 
alla Superiora Maggiore. 
 
127. Compete alla Superiora Generale 
col voto deliberativo del suo Consiglio, 
ammettere le juniores 
alla professione perpetua. 
 
128. Un periodo 
di preparazione immediata 
precede la professione perpetua. 
 



129. La professione perpetua 
dà diritto alla voce passiva, 
eccetto nei casi 
in cui il Diritto Comune e le Costituzioni 
esigono altri requisiti. 
 
130. Emessa la professione perpetua, 
continua il nostro impegno 
di progredire sempre 
nella vita di preghiera, 
nella vivenza comunitaria 
e nel servizio ai fratelli. 
 
131. Continua, anche, 
la nostra formazione teologica 
e quella tecnica professionale, 
in un processo dinamico 
di perfezionamento personale 
a beneficio degli altri, 
perché la nostra risposta al Signore 
sia costante e fedele. 
 
 
 
 
TERZA PARTE 
 
 
 
LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
SI ORGANIZZA PER RISPONDERE 
ALLA CHIAMATA DI DIO 
 
 
 
CAPITOLO I 
 
ESERCIZIO DELL'AUTORITÀ 
 
132. Come Cristo, 
inviato dal Padre 
ad evangelizzare i poveri 
cercò non di essere servito, 
ma di servire, 
così l'autorità sta in mezzo a noi 
come chi serve. 
 
133. Il dialogo 
fatto in clima di discernimento, 
con umiltà, pazienza e amore, 
dev'essere sempre presente, 



in questo esercizio evangelico 
dell'autorità. 
 
134. La nostra Congregazione, 
nella fedeltà al suo carisma, 
si organizza 
in comunità e province, 
sotto l'autorità di un Governo 
esercitato a livello generale, 
provinciale e locale. 
 
135. A tutti questi livelli, 
l'autorità, il é 
in comunione con le suore: 

- aiuta ciascuna 
nella realizzazione personale, 
nella ricerca ed esercizio 
della sua missione nella Chiesa; 

- unisce e fa crescere la comunità, 
 perché più intimamente 
 partecipi alla missione di Cristo; 

- assume la risposta della Congregazione 
 ai richiami e necessità della Chiesa, 
 attraverso le sue opere e attività. 
 
136. La fiducia tra noi 
ci permette di godere, 
a qualsiasi livello, 
delle facoltà necessarie 
per lo svolgimento normale ed efficace 
delle nostre funzioni. 
 
137. La Superiora Generale 
può delegare alle Superiore Provinciali 
e, queste, alle Superiore locali, 
un certo numero di poteri, 
delegabili a norma del Diritto Comune, 
perché possano agire 
con più rapidità ed efficienza, 
di fronte a determinate situazioni. 
 
138. La suora scelta 
per assumere il Governo 
si impegna, 
in attitudine di obbedienza. 
alla volontà del Padre, 
ad amare e servire le sue sorelle, 
animandole 
a collaborare effettivamente 
nelle realizzazioni della comunità 
e nella vita della Chiesa. 



139. Deve sempre ricordarsi 
che Madre Michel ci esorta 
a comprendere il Governo 
come « un grande servizio 
e una grande carità ». I Regol. 
 
 
 
 
CAPITOLO II 
 
LIVELLI DI GOVERNO 
 
a) GOVERNO GENERALE  
 
140. L'autorità suprema dell'Istituito 
si esercita straordinariamente 
dal Capitolo Generale, 
legittimamente riunito, 
e ordinariamente 
dalla Superiora Generale 
coadiuvata dal suo Consiglio. 
 
141. Il Capitolo Generale,  
massima autorità dell'Istituto, 
esprime la partecipazione 
e l'interesse di lutti i membri, 
alla sua vita e missione. 
 
142. Organo normativo 
e propulsore della Congregazione, 
il Capitolo Generale 
elegge la Superiora Generale e il suo Consiglio, 
studia, revisiona, attualizza 
e promuove la vita dell'istituito. 
 
143. Il Capitolo Generale 
può essere 
ordinario e straordinario. 
 
144. I Capitoli Generali, 
ordinari e straordinari, 
sono convocati 
dalla Superiora Generale. 
 
145. Il Capitolo Generale ordinario si riunisce 
al termine del mandato 
della Superiora Generale 
o quando per qualsiasi motivo 
restasse vacante il suo ufficio. 
 



146. Il Capitolo Generale Straordinario 
può essere convocato per affari speciali 
che non possono essere rimandati 
al Capitolo Ordinario. 
La Superiora Generale lo convoca, , 
col voto deliberativo del suo Consiglio, 
dopo aver consultato le Provinciali. 
 
147. Sono membri del Capitolo Generale: 

- di diritto: la Superiora Generale, 
 le Consigliere Generali 
 e le Superiore Provinciali; 

- di elezione: le Delegate delle Province, 
 nella proporzione stabilita 
 nel Capitolo Generale precedente, 
 in numero non inferiore 
 a quelle di diritto. 
 
148. Per la validità 
degli atti del Capitolo Generale 
devono essere convocate 
tutte le capitolari, 
essendo sufficiente però, 
la presenza di due terzi. 
 
149. Gli affari 
che verranno trattati 
nel Capitolo Generale 
saranno definiti 
con maggioranza assoluta 
di voti. 
 
150. La Superiora Generale, 
segno di unità della Congregazione, 
esercita la sua autorità 
a servizio delle suore, 
comunità e province, 
secondo il Diritto Comune, , 
le Costituzioni, 
le decisioni Capitolari e il Direttorio. 
 
151. È suo compito 
unire e dinamizzare l'Istituto, 
promuovere il suo costante rinnovamento, 
mantenendo l'unità nella diversità, 
in un clima di dialogo 
e di amore fraterno. 
 
152. La Superiora Generale 
è eletta per sei anni. 
Può essere rieletta 



per un altro sessennio. 
 
153. Per essere eletta Superiora Generale. 
la candidata deve avere 
almeno quaranta anni di età, 
cinque di professione perpetua 
e le qualità 
che la rendono atta 
a questa carica. 
 
154. Nei primi due scrutini 
si richiedono due terzi dei voti 
e, nel terzo, concorrono solo le due più votate 
senza godere di voce attiva. 
Sarà eletta la candidata che avrà ottenuto 
la maggioranza dei voti. 
In caso di parità rimane eletta 
la più anziana di professione. 
 
155. Compete alla Superiora Generale: 

- dirigere l'Istituto e prendere le decisioni 
  in accordo con le Costituzioni, Direttorio, 
 Atti Capitolati e Diritto Comune, 
 sempre fedele al carisma della Congregazione 
 e alle esigenze apostoliche attuali; 

- stimolare lo sviluppo dell'Istituto 
 per il bene della Chiesa 
 e di ogni suora; 

- unire l'Istituto, 
 cercando di seguire lo Spirito 
 che si manifesta in vari modi; 

- conoscere, accompagnare 
 la vita delle Province, 
 con l'aiuto delle visite 

- almeno due volte durante il suo mandato -, 
 delle relazioni 
 e altri mezzi che giudica convenienti; 

- ricevere i voti religiosi 
 dei membri dell'Istituto; 

- amministrare, per mezzo dell'Economa, 
 i beni dell'Istituto; 

- concedere alle suore 
 la facoltà di mutare il testamento; 

- convocare il Capitolo Generale ordinario, 
 assemblee e riunioni simili. 
 
156. Compete alla Superiora Generale 
col voto deliberativo del suo Consiglio: 

- convocare Capitoli Generali straordinari; 
- erigere e sopprimere le case; , 
- erigere il noviziato o trasferirlo in altra casa; 



- confermare la scelta della Maestra delle novizie; 
- nominare l'Economa Generale; 
- nominare una suora per sostituire una Consigliera Generale,  
 quando questo ufficio rimanesse vacante; 
- ammettere le juniores alla Professione perpetua; 
- dare la licenza di assenza, 

 l'indulto di lasciare l'Istituto 
 e riammettere le juniores; 

- concedere l'indulto di esclaustrazione 
 per non più di tre anni 
 e inoltrare alla Santa Sede 
 la domanda delle professe di voti perpetui 
 che intendono lasciare l'Istituto; 

- permettere la rinuncia ai beni patrimoniali; 
- confermare gli atti del Capitolo Provinciale; 
- confermare l'elezione della Superiora Provinciale; 
- confermare, in carica, la Superiora locale 
 per un terzo triennio. 

 
157. La Superiora Generale è aiutata: 

- dal Consiglio Generale, 
- dal Consiglio Plenario, 
- dalla Segretaria ed Economa Generali. 
 

158. Il Consiglio Generale 
è un organo del Governo. I 
Assume con la Superiora Generale 
l'animazione della vita religiosa, 
direzione e amministrazione dell'Istituto. 
 
159. Le Consigliere Generali, 
in numero di quattro, 
sono elette dal Capitolo 
con la maggioranza assoluta di voti, 
per i primi tre scrutini, 
e poi con la maggioranza relativa. 
 
160. La Vice Generale 
è eletta dal Capitolo 
tra le quattro Consigliere, 
seguendo le modalità 
stabilite per la Superiora Generale. 
 
161. La Vice Generale 
sostituisce la Superiora Generale, 
quando è necessario. 
 
162. Il tempo del mandato 
delle Consigliere Generali 
è lo stesso della Superiora Generale. 
La possibilità di rielezione 



è determinata dal Direttorio. 
 
163. Qualora venisse a mancare 
una Conigliera Generale, 
la sostituzione per terminare il periodo 
è fatta dalla Superiora Generale 
col voto deliberativo 
del Suo Consiglio. 
 
164. Il Consiglio Plenario Generale 
è organo di consulta e servizio 
che si riunisce periodicamente, 
secondo il Direttorio. 
 
165. È costituito dalla 
Consigliere Generali, 
dalle Superiore Provinciali e da altri membri 
determinati dal Direttorio. 
 
166. Tratta argomenti 
che interessano 
una o più province 
cercando l'unità, 
il dinamismo e l'aiuto reciproco. 
 
167. La Segretaria Generale 
è scelta dalla Superiora Generale,   
udito il suo Consiglio. 
 
168. L'Economa Generale 
viene nominata dalla Superiora Generale, 
con il voto deliberativo 
del suo Consiglio. 
 
169. La Segretaria ed Economa Generali 
durano in carica 
fino al successivo Capitolo Generale. 
Le loro funzioni 
sono determinate 
dal Direttorio. 
 
b) GOVERNO PROVINCIALE 
 
170. La Provincia è formata 
dalle comunità locali 
di un determinato territorio. 
 
171. La creazione, soppressione 
e unione di Province 
è di competenza 
del Capitolo Generale. 



172. Ogni Provincia, 
tramite la Superiora Provinciale, 
si mantiene unita alle altre, 
cercando di crescere 
nella comunione dello stesso carisma. 
 
173. Il. Governo Provinciale si esercita 
straordinariamente, 
dal Capitolo Provinciale, 
legittimamente riunito 
e ordinariamente, 
dalla Superiora Provinciale 
coadiuvata dal Suo Consiglio. 
 
174. Il Capitolo Provinciale, 
massima autorità della Provincia, 
esprime la partecipazione 
e l'interesse di tutti i membri 
alla sua vita e missione. 
 
175. Organo normativo 
e propulsore della vita della Provincia, 
studia, revisiona, attualizza 
e stimola la ,sua crescita. 
Gli compete, anche, applicare 
le decisioni del Capitolo Generale, 
in accordo con la realtà della Provincia. 
 
176. Le decisioni del Capitolo Provinciale 
vengono sottoposte alla conferma 
del Governo Generale 
prima della loro promulgazione. 
 
177. Il Capitolo Provinciale 
può essere 
ordinario e straordinario. 
 
178. I Capitoli Provinciali 
ordinari e straordinari 
sono convocati 
dalla Superiora Provinciale. 
 
179. Il Capitolo Provinciale ordinario 
si riunisce ogni tre anni. 
 
180. n Capitolo Provinciale straordinario 
si riunisce, quando è necessario, 
con l'approvazione del Governo. Generale. 
 
181. La Provinciale e le sue Consigliere 
sono membri di diritto 



del Capitolo Provinciale. 
Il Direttorio di ogni Provincia 
determina 
altri eventuali membri di diritto, 
il numero e il processo di elezione 
delle Delegate Capitolari. 
 
182. La Superiora Provinciale 
partecipa del Governo della Congregazione, 
assumendo la responsabilità 
del Governo della Provincia, 
insieme col suo Consiglio. 
 
183. È suo compito 
unire la Provincia, 
stimolare la sua crescita 
nella vita spirituale, fraterna ed apostolica, 
essere anello di unione con le altre Province 
e con la Superiora Generale. 
 
184. La Superiora Provinciale 
è eletta per un triennio. 
Può essere rieletta 
per un altro triennio. 
 
185. Per essere eletta Superiora Provinciale, 
una suora déve avere 
al minimo trentacinque anni di età, 
cinque di professione perpetua 
e le qualità che la rendono 
atta all'incarico. 
 
186. La Superiora Provinciale, 
è eletta dal Capitolo Provinciale, 
previa consulta delle suore della Provincia, 
o mediante 
il voto di tutte le suore. 
In ambedue i casi, 
deve essere confermata dal Governo Generale. 
 
187. Compete alla Superiora Provinciale: 

- dirigere la Provincia 
 e prendere le decisioni secondo le Costituzioni 
 e il Direttorio Generale e Provinciale, 
 sempre fedele al carisma della Congregazione 
 e alle esigenze apostoliche attuali; 

- stimolare lo 'sviluppo della Provincia 
 per il bene della Chiesa e di ogni suora; 

- unire la Provincia, 
 cercando di seguire lo Spirito 
 che si manifesta in modo diversi; 



- realizzare l'unione tra le:- Province 
 e con il Governo Generale; 
 mantenere il Governo Generale informato 
 della vita delle Province; 

- conoscere e seguire 
 la vita delle suore e delle diverse Comunità 
 con l'aiuto delle visite 
      -    almeno due volte durante il mandato -, 
  delle relazioni 
 e altri mezzi che giudica convenienti; 

- ammettere le candidate al postulato; 
- dimettere le postulanti durante il postulato 

 e le novizie durante, il noviziato; 
- ricevere i voti; 
- ammettere le juniori alla rinnovazione dei voti; 
- presentare alla Superiora Generale 

 le domande di assenza, 
 esclaustrazione e dispensa dai voti; 

- amministrare i beni della Provincia 
 per mezzo dell'Economa; 
 e convocare il 'Capitolo Provinciale ordinario, 
 le assemblee e le riunioni simili. 
 
188. Compete alla Superiora Provinciale 
col voto deliberativo del suo Consiglio: 

- convocare i Capitoli Provinciali straordinari; 
- ammettere le postulanti al noviziato 

 e le novizie ai primi voti; 
- proporre al Governo Generale: 

- l'ammissione di juniores 
- alla Professione perpetua; 
- la riammissione di juniores; 
- la dimissione di professe; 
- la richiesta di assenza e di esclaustrazione. 

 
189. La Superiora Provinciale 
è aiutata: 

- dal Consiglio "Provinciale, 
- dal Consiglio Plenario, 
- dalla Segretaria ed Economa Provinciali. 

 
190. Il Consiglio Provinciale 
è un organo del Governo. 
Assume con la Superiora Provinciale 
l'animazione della vita religiosa, 
la direzione e l'amministrazione della Provincia., 
 
191. Le Consigliere, 
con la Superiora Provinciale, 
formano il Governo Provinciale. 
Il Direttorio di ogni Provincia 



determina il numero delle Consigliere 
e la maniera di eleggerle. 
 
192. Una delle Consigliere 
è la Vice Provinciale 
e sostituisce la Superiora Provinciale, 
quando è necessario. 
 
193. La Vice Provinciale 
è eletta  
secondo la modalità 
stabilita dal Direttorio. 
 
194. Il tempo del mandato 
delle Consigliere Provinciali 
è lo stesso della Superiora Provinciale. 
La possibilità 
di una seconda rielezione 
è determinata dal Direttorio. 
 
195. Venendo a mancane 
una Consigliera Provinciale, 
la sostituzione per terminare il periodo 
è fatta dalla Superiora Provinciale 
col voto deliberativo 
del suo Consiglio. 
 
196. Il Consiglio Plenario Provinciale 
è un organo di consulta e servizio 
che si riunisce periodicamente. 
 
197. È costituito dalla Superiora Provinciale, 
dalle Consigliere Provinciali, 
dalle Superiore locali 
e da altri membri 
determinati dal Direttorio della Provincia. 
 
198. Tratta argomenti di interesse comune, 
cercando l'unità 
il dinamismo ~ l'aiuto vicendevole. 
 
199. La Segretaria e l'Economa Provinciali 
sono scelte 
secondo le modalità 
stabilite dal Direttorio 
che determina anche 
le loro rispettive funzioni. 
 
200. Il Governo locale si esercita 
dalla Superiora locale, 
aiutata dalle suore 



che partecipano responsabilmente 
alla direzione della ColI1unità: 
 
201. La Superiora locale 
- una suora di voti perpetui 
a norma del Direttorio - 
è nominata 
dalla Superiora Provinciale 
col voto deliberativo del suo Consiglio, 
previa consulta 
fatta alle suore della Comunità 
o, viene eletta dalla Comunità 
e confermata 
dalla Superiora Provinciale 
col voto deliberativo del suo Consiglio. 
 
202. Il suo mandato 
è di tre anni 
e può essere rinnovato 
per una sola volta. 
 
203. La Superiora di una Comunità formata 
di più di cinque suore 
è aiutata da un Consiglio di almeno due Consigliere 
nominate dalla Superiora Provinciale 
udito il suo Consiglio 
e dopo aver consultato 
le suore della Comunità. 
Il tempo del loro mandato 
è lo stesso della Superiora 
e possono essere riconfermate. 
Nelle altre case tutte le suore costituiscono 
il consiglio della Superiora. 
 
204. La Superiora locale 
serve alla comunione, 
ed è responsabile 
dell'animazione spirituale-apostolica 
e dell'amministrazione dei beni 
della sua Comunità. 
 
205. Nel disimpegno del suo 
trova fraterna collaborazione 
nelle suore 
che assumono diverse funzioni 
nella Comunità. 
 
 
 
 
 



CAPITOLO III 
 
AMMINISTRAZIONE DEI BENI 
 
206. La finalità principale 
dell'amministrazione dei beni temporali, 
nel nostro Istituto 
è il servizio ai fratelli 
specialmente ai più bisognosi. 
 
207. La Congregazione 
ha la capacità 
di acquistare, possedere, 
vendere e amministrare 
beni mobili ed immobili 
 
208. Le Province e le singole Comunità 
in quanto parte della Congregazione, 
hanno capacità subordinata 
di possedere beni mobili ed immobili, 
necessari alloro sostentamento 
e alle loro opere. 
 
209. Nell'acquisto, possesso, 
amministrazione e vendita di questi beni, 
si seguono le norme 
stabilite dal Diritto Comune. 
e dalla Congregazione. 
 
210. Tutti i beni temporali 
dell'Istituto, delle Province e delle Comunità 
sono amministrati 
dalle rispettive Econome, 
sotto la direzione 
delle rispettive Superiore. 
 
211. Compete al Capitolo Generale 
determinare la somma 
che può essere amministrata, 
dalle Superiore Generale e Provinciali 
con o senza il voto deliberativo 
del loro Consiglio. 
 
212. Compete al Capitolo Provinciale 
determinare la somma 
che può essere amministrata, 
dalle Superiore locali 
senza ricorrere al Governo Provinciale. 
 
213. Negli atti di amministrazione straordinaria, 
Le Superiori Maggiori dovranno ottenere 



il consenso del loro Consiglio 
per autorizzare 
l'impiego di una somma 
che superi quella determinata 
dal Capitolo Generale. 
In tal caso, 
La Superiora Provinciale dovrà ottenere 
l'autorizzazione della Superiora Generale. 
La Superiora Generale chiederà 
l'autorizzazione alla Santa Sede, 
nei casi previsti dal Diritto Comune. 
 
214. La cassa comune dell'Istituto 
è costituita 
dai contributi annui delle Province. 
La cassa comune di ogni Provincia 
è costituita 
dai contributi delle diverse comunità. 
 
215. Una suora" che contrae debiti 
o altre obbligazioni finanziarie, 
senza autorizzazione valida, 
è personalmente responsabile. 
Né l'Istituto né la Provincia né la Comunità, 
possono essere obbligati 
ad assumere la responsabilità 
di saldare questo debito. 
 
216. La persona morale, Provincia o Casa 
che contrae un debito, 
anche con l'autorizzazione, 
è l'unica responsabile 
per la liquidazione del debito. 
Il relativo contratto 
deve contenere una clausola 
a questo riguardo. 
 
217. Le suore incaricate 
della gestione dei beni dell'Istituto 
devono tener presente 
che sono amministratrici 
di beni della Chiesa e dei poveri, 
non agendo mai come proprietarie. 
Abbiamo sempre la preoccupazione 
del bene comune, della giustizia e della carità, 
fiduciose nel Dio-Provvidenza 
che non lascia mai di aiutare 
chi in Lui confida. 
 
 
 



CAPITOLO IV 
 
SEPARAZIONE DEI MEMBRI 
DALL'ISTITUTO 
 
218. Ogni separazione dall'Istituto 
è un fatto che implica seria responsabilità 
tanto da parte della suora 
quanto della Congregazione. 
 
219. La suora 
che desidera, 
temporaneamente o definitivamente, 
allontanarsi dall'Istituto, 
deve ponderare tale decisione. 
Nella preghiera, nella riflessione personale 
e col consiglio di chi possa aiutarla, 
cerchi di arrivare al discernimento, 
alla luce dello Spirito. 
 
220. Con profondo rispetto alla persona, 
le Superiore e le Comunità 
cerchino, in clima di fede e comunione, 
di aiutar la ad una decisione responsabile. 
 
221. Per i casi di assenza, 
esclaustrazione, dispensa dei voti, 
passaggio ad altro Istituto e dimissioni, 
si seguono le disposizioni 
del Diritto Comune. 
 
222. Le suore 
che abbandonano l'Istituto 
non possono 
esigere nulla da esso 
per lavoro ivi svolto. 
 
223. In tutti questi casi, 
dobbiamo agire 
aiutando le nostre suore uscite 
secondo equità e carità evangelica 
manifestando loro il nostro amore fraterno. 
 
CAPITOLO V 
 
VALORE E PRATICA 
DELLE COSTITUZIONI 
 
224. Nelle nostre Costituzioni, 
troviamo l’orientamento sicuro 
per vivere la vita religiosa 



nella Congregazione. 
 
225. Basate sul Vangelo., 
sulle direttive della Chiesa 
e sulle ispirazioni della Fondatrice, 
costituiscono per noi regola di vita. 
 
226. L'unione degli elementi 
giuridico e spirituale 
fa delle nostre Costituzioni 
un testo normativo 
ed esortativo insieme. 
 
227. Compete alla Santa Sede 
l'approvazione di qualsiasi modifica 
delle Costituzioni, 
dopo che siano state approvate 
dal Capitolo Generale 
con i due terzi dei voti. 
Ad essa appartiene anche 
l'interpretazione autentica 
delle Costituzioni. 
 
228. L'approvazione del Direttorio 
e la sua revisione periodica 
compete esclusivamente 
al Capitolo Generale. 
 
229. Cerchiamo 
di crescere costantemente 
nella conoscenza vitale delle Costituzioni 
e praticarle con amore, 
come esige l'obbligo 
assunto nella Professione, 
in una fedeltà dinamica 
alla consacrazione religiosa, 
secondo il carisma della Congregazione. 
 
230. Le suore 
devono leggere frequentemente 
le Costituzioni 
facendole oggetto 
di riflessione e meditazione. 
 
231. Costituzioni e Direttorio 
siano studiati 
personalmente e comunitariamente, 
sempre più approfondita del loro contenuto 
ed anche in vista della revisione 
della loro pratica. 
 



232. La dispensa, per un tempo determinato, 
della pratica di alcune norme disciplinari 
delle Costituzioni e Direttorio, 
spetta all'autorità competente 
ai diversi livelli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



DECRETUM LAUDIS 
 
 
 
 Anno Domini 1899, opera piae mulieris Theresiae Grillo Michel originem duxit 
pium lnstitutum Sororum quae vulgo «Piccole Suore della Divina Provvidenza» 
nuncupantur curo approbatione competentis auctoritatis ecclesiasticae Alexandrinae et 
domo principe dein rite çonstituta in eadem praedicta dioecesi. Praefatae Sorores, praeter 
finem,generalem propriam cuiusque sanctificationem assequendi, specialem sibi 
proponunt scopum, juventutem pauperiorem vel aliquo morbo affectam educandi necnon 
infirmos sive in nosocomiis sive in privatis domibus curandi. 
 Omnia Instituti membra vitam ducunt perfecte communem, sub regimine 
Superi;;rissae generalis, sexto quoque anno eligendae, et exacto novitiatu, vota 
obedientiae, paupertatis et castitatis, prius quidem ad tempus, deinde vero ìn perpetum 
emittunt. Porro curo divina favente gratia, auctoque haud mediocriter sororum numero, 
ipsaemet in pluribus dioecesibus quinquaginta duas domus fundaverint, annuentibus 
quidem Praesulibus imo laetantibus of salutarium fructuum ubertatem inde sequntan; 
Superiorissa generalis curo suis Consiliariis nuper SS.mo D. N. humillimas porrexit 
preces ut lnstitutum ipsum curo suis Constitutionibus Apostolica auctocitate approbare 
dignaretur Itaque. 
 Sanctissimus D. N. Pius XI in audientia habita ab Exmo Dno Secretacio S. 
Congregationis N. R. S. praepositae, die quinta Iulli 1935, attentis commendatitiis littecis 
sacrorum Praesulum, in quorum dioecesibus Instituti domus repeciuntur; auditoque 
praesertim 'suffragio Emorum Patruro Cardinalium, qui in plenariis comitiis, die 
vigesima octava Junii a. c. in Aedibus Vaticanis habitis, rem maturo, esamine 
perpenderent, memoratum Institutum, liti Congregationem votorum simplicium, 
amplissimis verbis laudare et commendare dignatus est, eiusque Constitutiones, italico 
exaratas idioma te, prout continentur in hoc exemplaci, cuiusque autographum in 
tabulacio huius Congregationis asservatur, ad septenmuro, per modum expecimenti, 
benigne approbavit et confìrmavit, prout praesentis decreti tenore, tum Institutum ipsutn 
laudatur et commendatur turo eius Constitutiones, ut supra aprobantur et onfirmantur, 
salva Ordinaciorum locorum iucisdictione ad normam Sacrorum Canonum. 
 Datum Romae e Secretacia S. Congregationis Negotiis Religiosorum Sodalium 
praepositae, die quinta Iulii 1935. 
 
ALEXIUS HENRICUS M. Card. LEPICIER O.S.M. 

         Praefectus 

    Vinc. LA PUMA, Secr. 

 

 

 

 

 

 

 

 



DECRETO DI LODE 

 

 Nell'anno del Signore 1899, per opera della pia Signora Teresa Grillo Michel 
ebbe origine, con l'approvazione della competente; autorità Ecclesiastica Alessandrina, il 
Pio Istituto delle Suore dette «Piccole Suore della Divina Provvidenza », e venne 
regolarmente stabilita la Casa Madre nella predetta Diocesi. 
 Le suddette Suore, oltre il fine generale di conseguire la propria santificazione, si 
propongono lo scopo speciale di assistere la gioventù sia povera sia colpita da infermità, 
e di curare gli ammalati sia negli ospedali che a domicilio. 
 Tutti i membri dell'Istituto conducono una vita perfettamente comune sotto la 
direzione di una Superiora Generale, da eleggersi ogni sei anni e terminato il noviziato 
emettono i voti di obbedienza, povertà e castità, prima temporanei e poi in perpetuo. 
 Nel frattempo col favore della grazia divina, essendo aumèntato in modo sensibile 
il numero delle Suore, per cui sono già fondate in varie Diocesi cinquantadue case; 
avendo l'assenso degli stessi Vescovi e di più essendovi una consolante abbondanza di 
frutti salutari; la Superiora Generale con le sue Consigliere presentò umile supplica alla 
Santità di Nostro Signore perché si degnasse di approvare con l'Autorità Apostolica lo 
stesso Istituto e le sue Costituzioni. Pertanto:  
 La Santità di Nostro Signore Pio XI, nell'udienza concessa all'Ecc.mo Sig. 
Segretario della Sacra Congregazione preposta agli Affari degli Istituti Religiosi, il 
giorno 5 luglio 1935, esaminate le lettere commendatizie del Sacri Pastori, nelle cui 
Diocesi trovansi Case dell'Istituto; udito specialmente il voto degli Em.mi padri Cardinali, 
che nella Congregazione Plenaria, tenuta in Vaticano il giorno 28 giugno del corrente 
anno, sottoposero la supplica a maturo esame; si degnò con parole magnifiche di lodare 
ed encomiare il suddetto Istituto come Congregazione di voti semplici e benignamente 
approvò e confermò per un settennio, a titolo di esperimento, le sue Costituzioni redatte 
in lingua italiana, come sono contenute in questo esemplare, il cui autografo è conservato 
nell' Archivio di questa Congregazione: perciò in virtù di questo decreto si riconosce 
degno di lode e di encomio lo stesso Istituto e si ritengono approvate e confermate le 
suddette Costituzioni, rimanendo sempre salvi i diritti che competono agli Ordinari 
Locali secondo le norme dei Sacri Canoni. 
Dato a Roma dalla Segreteria della Sacra Congregazione preposta agli Affari degli 
Istituti Religiosi, il giorno 5 luglio 1935. 
 

 ALESSIO ENRICO M. Card. . LEPICIER O.S.M. 

         Prefetto 

    VINCENZO LA PUMA, Segretario 

 

 

 

 

 

 

 



DECRETUM DEFINITlVUM 

N. 653341 A. 49 

 

 Congregatio SQrorum Parvarum a Divina Providentia, cuius domus princeps 
exstat in Dioecesi Alexandrina Statiellorum, Constitutionum approbationem die 5 Julii 
1935, ad septennium experimenti causa, a S. Sede obtinuit. 
 Curo autem Congregatio ipsa in annos floresceret uberibus fructibus in bonum 
Ecclesiae, Superiorissa Generalis curo suo Consilio approbationem definitivam 
Constitutionum a S. Sede humillime expostulavit. 
 SS.mus Dominus Noster PIUS Divina Providentia PP. XII in audientia die octava 
junii 1942, concessa Em.mo Cardinali Vincentio La Puma Praefecto Sacrae 
Congregationis Negotiis Religiosorum Sodalium praepositae, attentis commendatitiis 
Exc.morum Ordinariorum, in quorum dioecesibus domus Istituti, inveniuntur auditoque 
voto Commissionis Rev.morum Consultorum, Constitutiones cum quibusdam 
mutationibus et additamentis, quarum exemplar in archivo praefatae S. Congregationis 
asservatur, definitive approbare et confirmare benigne dignatus est, prout praesentis 
Decreti tenore eaedem Constitutiones approbantur et confirmantur. 
 Contrariis quibuscumque non obstantibus. 
 Datum Romae, ex Secretaria S. Congregationis de Religiosis die, mense et anno 
ut supra. 
 

  VINC. Cardo LA PUMA, Praef. 

         Firmato: PASETTO, Secr. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DECRETO DEFINITIVO 

N. 6533-41 A. 49 

 

 La Congregazione delle Piccole Suore della Divina Provvidenza, la cui Casa 
Madre è in Diocesi di Alessandria degli Stazielli, ottenne il 5 luglio 1935, in prova per un 
settennio, l'approvazione delle Costituzioni. 
 E poiché la Congregazione stessa in tali anni crebbe con abbondanza di frutti per 
il bene della Chiesa, la Superiora Generale col suo Consiglio umilmente domandò alla 
Santa Sede l'approvazione definitiva delle Costituzioni. 
 Il SS. Signor Nostro Pio per Divina Provvidenza Papa XII nell'Udienza del giorno 
8 giugno 1942 concessa all'E.mo Cardinale Vincenzo La Puma, Prefetto della Sacra 
Congregazione proposta agli Affari dei Sodalizi Religiosi, preso atto delle 
commendatizie degli Ecc.mi Vescovi Ordinari delle Diocesi nelle quali esistono Case 
dell'Istituto, sentito il voto dei Rev.mi Consultori, si è degnato di approvare e confermare 
definitivamente, cosl come col presente decreto si approvano e si confermano, le 
Costituzioni con alcuni mutamenti ed aggiunte, conforme alla copia che si conserva nell' 
Archivio di detta Congregazione. 
 Nonostante qualunque cosa in contrario. 
 Dato in Roma, dalla Segreteria della S. Congregazione dei Religiosi, nel giorno, 
mese, anno sopra detti. 
 

  VINCENZO Card. LA PUMA, Prefetto 

    Fr. L. M. PASETTO, Segretario 
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INDICE ANALITICO 

 

 

CODICE 

 

S  = (elemento spirituale) 

a = principi evangelici e teologici della vita religi( 

b = unione della vita religiosa con la Chiesa 

c = spirito e intenzioni specifiche della Fondatrice 

d = sane tradizioni e tutto ciò che è patrimonio dell'Istituto 

 

G  = (elemento giuridico) 

Norme giuridiche necessarie per definire chiaramente 

il carattere, il fine e i mezzi dell'Istituto 

 

SG = elemento spirituale-giuridico 
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  PRIMA PARTE 

  LA NOSTRA CONGREGAZIONE  RISPONDE ALLA CHIAMATA 

  DI DIO NELLA CHIESA 

 

  Capitolo I 

  VOCAZIONE ALLA SANTITÀ E VITA RELIGIOSA 
 
Sab  1  Costituzione di un popolo 
Sab  2  Popolo di elezione, chiamato all'amore 
Sb  3  Realizzazione della chiamata alla santità nella Chiesa 
Sa  4  La chiamata alla professione dei consigli evangelici, frutto del dialogo  
 iniziato nel Battesimo 
Sab  5  Modo di realizzare la risposta a questa chiamata 
 
  Capitolo II 
 
  RISPOSTA DELLA CONGREGAZIONE ALLA CHIAMATA DI DIO 
 

a) Risposta di Madre Michel 
 

Sc  6  La chiamata di Dio e disponibilità di Madre Michel 
Sca 7  Abbandono alla Divina Provvidenza e donazione ai poveri 
Sca 8  La sua norma di vita 
Scd  9  Testimonianza di abbandono filiale, nel servizio al fratello 
Sd  l0 Nascita e carisma dell'Istituto 
Sc  11  Ideale della Fondatrice 
Sd  12  L'opera di Madre Michel 
 

b) Risposta della Piccola Suora della Divina Provvidenza 
 

Scd  13  La nostra identità e missione 
Sd  14  Annuncio di Cristo con le opere di misericordia (programma di bene) 
Sad  15  Requisiti per corrispondere alla nostra vocazione 
Sc  16  Invito di Madre Michel 
 
  Capitolo III 
 
  VOTI 
 
Sa  17  I voti come espressione della nostra risposta all'invito del Signore 
SabG  18  La nostra professione religiosa come Piccole Suore della Divina Prov- 
             videnza. 



   
  a) Castità Consacrata 
 
Sa  19  Che cos'è (definizione) 
Sab  20  Segno nella Chiesa 
SaG  21  La nostra testimonianza e la nostra scelta con il voto di castità 
SaG 22  Rinuncia al matrimonio ed e Vocazione della Pienezza dell'amore 
Sa  23  La castità consacrata esprime la profondità della nostra vocazione  

apostolica 
Sacd  24  Frutti dei dono della castità: liberazione per l'amore universale e  

disponibilità per il servizio dei fratelli più piccoli 
Sacd  25  Appoggio nella convivenza fraterna 
Sa  26 Pratica e risultato dell'ascesi e vigilanza 
Sa  27  Che cosa ci chiede, principalmente, il dono della castità 
 

c) Povertà Consacrata 
 

Sa  28  Povertà di Cristo 
Sad      29  Sequela di Cristo povero: impegno che assumiamo con la nostra povertà   

consacrata 
Sacd 30  Come viviamo questa sequela di Cristo 
Sab 31  La nostra povertà, segno per la Chiesa 
SaG 32  Il nostro contributo alla costruzione e sostengo della Comunità e alle  
  iniziative della Congregazione 
SabG  33 Finalità della disposizione di beni, da parte della Comunità 
G  34  Ogni bene fa parte della cassa comune 
Scd  35  Caratteristica della Congregazione: spirito di povertà e di semplicità 
  (esortazione della Fondatrice) 
G  36  La nostra rinuncia con il voto di povertà 
G  37  Cessione dell'amministrazione dei beni, a partire dalla prima  

professione 
G 38  Testamento legale, prima della professione perpetua 
G  39  Condizione per cambiare la cessione e il testamento 
G  40  Possesso, acquisto, amministrazione e uso dei beni patrimoniali 
SacG 41  Rinuncia ai beni patrimoniali 
G 42  Condizioni per la rinuncia al dominio radicale dei beni patrimoniali 
Sacd  43  Fiducia nel Padre celeste, nella pratica della povertà 
 

d) Obbedienza Consacrata 
 
Sa 44  La nostra obbedienza è radicata nel mistero di Cristo 
SabG  45  Offerta della nostra volontà a Dio e impegno con la Chiesa, mediante  
  la Professione religiosa 
SabG  46  Ciò che esige da noi il voto di obbedienza: sottomissione ai Superiori 
  della Congregazione 
SabG 47  Obbedienza al Papa e ai Vescovi 
SacdG 48  Ricerca e realizzazione della volontà di Dio 
  La Comunità, luogo privilegiato per il suo discernimento 
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SG  49  Dinamica dell'obbedienza, libera, attiva e responsabile 
SadG 50  Presenza dello Spirito Santo in noi, che ci spinge alla realizzazione  
  della nostra missione, nella corresponsabilità e funzione dell'autorità  
  nell'Istituto 
Sac  51  Libertà dei figli di Dio e conquista della pace nell'obbedienza consa- 
 crata 
Sa  52  Autorità e obbedienza al servizio della comunione e segno di unità 
   
  Capitolo IV 
 
  VITA COMUNITARIA 
 
Sab  53  La nostra vita comunitaria, ha una somiglianza con la vita trinitaria e  
  realizza la Chiesa 
Sab  54  Azione dello Spirito Santo nella Chiesa: guida tutti verso l'unità; 
Sab  55  arricchisce la Chiesa di molteplici in vista della carità e dell'unità nel  
  pluralismo 
SaG  56  La nostra comunità religiosa ad esempio della comunità primitiva 
Sa  57  La presenza del Signore, nella comunità religiosa 
 
Sac 58  La comunione dei membri,rivelazione dell'amore misericordioso del  
  Padre 
SacG  59  La nostra collaborazione come membri .della comunità 
SG 60  Elementi di un progetto di vita della comunità 
SG  61  Clausura 
G  62  Uso dei mezzi di comunicazione 
SbG  63  Le nostre comunità locali 
SG  64  Le nostre comunità nelle Province 
Sabcd  65 Funzione della comunione tra noi, nella nostra missione 
Sa  66  Forza apostolica dell'unione dei membri delle nostre comunità 
 
  Capitolo V 
 
  VITA DI PREGHIERA 
 
Sa  67  Identificazione di Gesù Cristo con il Padre 
Sa  68  Gesù Cristo e la preghiera 
Sab  69  La Preghiera della Chiesa con Cristo, animata dallo Spirito Santo 
Sa  70  Identificazione di Gesù Cristo con il povero  
Sac  71  L'esperienza di Dio della nostra Fondatrice. 
Sac  72  Sintesi della vita della Fondatrice: «Orazione e poveri» 
Sac  73  Vita orientata solo a Cristo 
Sacd 74  La nostra preghiera di Piccole Suore della Divina Provvidenza 
Sacd  75  Le fonti della nostra orazione 
ScdG  76  Lettura e meditazione  
  - della Parola di Dio     
ScdG  77  - dei testi ascetici, documenti della Chiesa e scritti della Fondatrice 
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SabcdG  78 La celebrazione dell'Eucaristia, centro della nostra vita 
Sacd  79  La celebrazione dell'Eucaristia e la nostra vita apostolica 
Sacd  80  Il dialogo intimo con Cristo, nell'adorazione eucaristica 
SbG  81  La Liturgia delle Ore 
SadG  82  Celebrazione frequente della nostra conversione continua, (sacramento  
  della Riconciliazione) e revisione quotidiana della coscienza 
SdG  83  Il Ritiro mensile e annuale 
SbcdG  84  Penitenza: modo migliore di esercitarla 
Scd  85  L'abbandono alla Divina Provvidenza espresso in forma cultuale 
Sacd  86  Posto speciale della Vergine Maria nella nostra Vita 
Scd  87  La nostra devozione alla Vergine Maria 
S  88  La nostra venerazione a Maria, Madre della Divina Provvidenza 
  e celebrazione delle feste liturgiche mariane 
 
  SECONDA PARTE 
 
  LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
  CERCA DI CRESCERE 
  NELLA RISPOSTA 
  ALLA CHIAMATA DI DIO 
 
  Capitolo I 
 
  VOCAZIONE E FORMAZIONE 
 
Sa  89  La nostra vocazione religiosa: dono e risposta 
Sa  90 Necessità di lasciarci condurre dallo Spirito Santo, nella risposta 
SabdG  91  Realizzazione della nostra vocazione aiutata da una formazione con  
  obiettivi specifici 
SaG  92  Meta di tale formazione 
SaG  93  Impegno personale e corresponsabilità della comunità  
  nella formazione 
SadG 94  La migliore presentazione per l'Istituto 
 
  Capitolo II 
   
  STRUTTURA FONDAMENTALE DELLA FORMAZIONE 
 
  a) Ammissione all'Istituto 
 
SdG  95  Orientamento della candidata nella nostra Congregazione 
SdG  96  Ciò che consideriamo nell'ammissione della candidata 
G  97  Dichiarazione della candidata dell'inesistenza di vincolo di impiego  
  o di lavoro, con la Congregazione 
Scd  98  Ciò che desiderava la dalle candidate 
 
  b) Agenti di formazione 
 
G  99  Agenti di formazione 
G  100  Necessità di preparazione dell'équipe di formazione 
 



 
G 101  Scelta dei membri dell'équipe di formazione 
   
G 102  Scelta della Maestra delle novizie 
G 103  Il compito della formazione, assunto corresponsabilmente, dalle  

comunità formatrici 
 
  c) Tappe di formazione 
 
G 104  Tappe di formazione iniziale 
G 105  A chi compete ammettere la candidata al postulato 
G  106  Durata del postulato 
G  107  La finalità del postulato 
G  108  L'oggetto della tappa del postulato 
G  109  Ammissione della postulante al noviziato 
G  110  Esercizi Spirituali prima di entrare in noviziato 
SadG  111  La finalità del noviziato 
G  112  L'oggetto della tappa del noviziato 
SaG  113  Realizzazione della formazione della novizia in una comunità 
SdG  114  Formazione graduale della novizia alla missione propria dell'Istituto 
G  115  Durata del noviziato 
G  116  Condizioni necessarie perché il noviziato sia valido 
G  117  Ammissione della novizia alla professione 
SaG  118  Carattere dei voti temporanei 
SabdG 119  Impegno della novizia con l'emissione dei voti temporanei .. 
SadG  120  Formula dell'Istituto per l'emissione dei voti temporanei e perpetui 
SdG  121  Uso dell'abito religioso 
SadG  122  Finalità dello juniorato 
G  123  L'oggetto della tappa del!o juniorato 
G  124  Diritto alla voce attiva con i voti temporanei 
G 125  Durata dello juniorato 
G 126  Richiesta per la professione perpetua 
G 127  Ammissione della junior alla Professione perpetua 
G  128  Preparazione immediata alla Professione perpetua 
G  129  Diritto alla voce passiva con la Professione perpetua 
SadG  130  Formazione religiosa continua 
SaG  131  Continuazione della formazione teologica e tecnico-professionale 
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  TERZA PARTE  
   
  LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
  SI ORGANIZZA PER RISPONDERE 
  ALLA CHIAMATA DI DIO 
   
  Capitolo I 
 
  ESERCIZIO DELL’AUTORIÀ 
 
Sac  132  L'autorità come servizio, ad esempio di Cristo 
SaG  133  Il dialogo nell'esercizio evangelico dell'autorità 
SdG  134  Organizzazione della Congregazione 
SabdG 135  Funzione dell'autorità in tutti i livelli del governo 
SaG  36  Principio di sussidiarietà 
SaG  137  Principio di decentralizzazione 
SabdG 138  Senso ecclesiale e corresponsabilità 
SacG 139  Il governo «come un grande servizio e una grande carità» 
 

Capitolo II 
 
LIVELLI DI GOVERNO 
 
a) Governo Generale 
 

G 140  Esercizio del Governo Generale 
G 141  Ciò che esprime il Capitolo Generale 
G 142  Finalità del Capitolo Generale 
G 143  Tipi di Capitolo Generale 
G 144  Convocazione dei Capitoli Generali 
G 145  Quando si riunisce il Capitolo Generale ordinario 
G 146  Quando si riunisce il Capitolo Generale straordinario 
G 147  Membri del Capitolo Generale 
G 148  Presenza delle Capitolari 
G 149  Decisione degli affari 
SadG  150 Esercizio dell'autorità della Madre Generale 
SadG  151  Compito della Madre Generale 
G 152  Elezione e mandato della Superiora Generale 
G  153  Requisiti per essere eletta Superiora Generale 
G  154  Criteri per l'elezione della Superiora Generale 
G  155  Competenze della Superiora Generale 
G  156  Competenze della Superiora Generale col voto deliberativo del suo  
  Consiglio 
G 157  Ausiliarie della Superiora Generale 
G  178  Convocazione dei Capitoli Provinciali 
G  179  Quando si riunisce il Capitolo Provinciale ordinario 
G  180  Quando si riunisce il Capitolo Provinciale straordinario 

 
Cod.  

  
Art. 

 
Contenuto 



 
G  181  Membri del Capitolo Provinciale 
G  182  Partecipazione della Provinciale nel governo della Congregazione 
SaG 183  Compito della Superiora Provinciale 
G 184  Elezione e mandato della Superiora Provinciale 
G  185  Requisiti per essere eletta Superiora Provinciale 
G  186 Modalità di elezione ..della Superiora Provinciale e sua conferma 
G 187  Competenze della Superiora Provinciale  
G 188  Competenze della Superiora Provinciale col voto deliberativo del suo  
  Consiglio 
G  189  Ausiliarie della Superiora Provinciale 
G  190 Consiglio Provinciale: definizione e funzione 
G  191  Consigliere Provinciali: numero e elezione 
G  192  La Vice-Provinciale 
G  193  Elezione della Vice-Provinciale 
G  194  Mandato delle Consigliere Provinciali 
G  195  Sostituzione di una Consigliera Provinciale 
G  196  Il Consiglio Plenario Provinciale 
G  197  Costituzione del Consiglio Plenario Provinciale 
G 198  Che cosa tratta il Consiglio Plenario Provinciale 
G 199  Scelta della Segretaria ed Economa Provinciale 
 
 c) Governo locale 
 
G 200  Esercizio del Governo Locale 
G 201  Nomina o elezione della Superiora locale 
G 202  Mandato della Superiora locale, 
G 203  Ausiliarie della Superiora locale, loro nomina e mandato 
SaG  204  Compito della Superiora locale 
G 205  Collaborazione delle suore nel disimpegno del compito della  

Superiora locale 
   
  Capitolo III 
 
 INISTRAZIONE DEI BENI 
 
SacdG  206  Principale finalità dell'amministrazione dei beni temporali 
G  207  Capacità della Congregazione di acquistare, possedere, vendere e am- 
  ministrare i beni 
G  208  Capacità subordinata di possedere beni, da parte delle Province e di  
  ogni comunità 
G  209  Norme da seguire per l'acquisto, possesso, amministrazione e vendita 
  dei beni temporali 
G  210  A chi compete l'amministrazione dei beni temporali dell'Istituto 
G 211  Determinazione della somma che può essere amministrata dalla Supe- 
  riora Generale e Provinciale 
G 212  Determinazione della somma che può essere amministrata 
  dalla Superiora locale 
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G  213 Autorizzazione per impiegare una somma che superi quella determina- 
 ta 
G 214  Costituzione della cassa comune dell'Istituto e di ogni Provincia 
G  215  Responsabilità dei debiti contratti da una suora 
G  216  Responsabilità dei prestiti contratti dalla persona morale, Provincia o  
 Casa 
SabdG  217  Comportamento delle suore incaricate della gestione dei beni dell'Isti- 
 tuto 
 
  Capitolo IV 
 
  SEPARAZIONE DALL'ISTITUTO 
 
G  218  Ciò che implica l 'allontanamento dell'Istituto 
G  219  Atteggiamento della suora che desidera allontanarsi.. dall'Istituto 
SaG 220  Atteggiamento dei superiori e comunità 
G 221  Assenza, esclaustrazione, dispensa di voti e dimissioni 
G  222  Le suore che abbandonano l'Istituto non possono esigere nulla 
G  223  Come agire in tutti questi casi 
 
  Captiolo V 
 
  VALORE E PRATICA DELLE COSTITUZIONI 
 
G 224  Contenuto delle nostre Costituzioni 
Sabcd 225  Le Costituzioni, nostra regola di vita 
G 226  L'unione degli elementi giuridico e spirituali nelle nostre Costituzioni 
G 227  A chi compete l'approvazione delle Costituzioni 
G 228  A chi compete l'approvazione e la revisione periodica del Direttorio 
SadG  229  Crescita nella conoscenza e pratica delle Costituzioni 
G  230  Le Costituzioni oggetto di riflessione e meditazione 
G  231  Studio personale e comunitario delle Costituzioni e Direttorio 
G 232  A chi spetta, la dispensa della pratica di alcune norme disciplinari 
  delle Costituzioni e Direttorio 
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CITAZIONI 
 
 
PRIMA PARTE  
 
LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
RISPONDE 
ALLA CHIAMATA DI DIO NELLA CHIESA 
 
Capitolo I 
 
VOCAZIONE ALLA SANTITÀ E VITA RELIGIOSA 
 
1. Cfr. L.G. 9 
2. Cfr. Rm 8, 29 
3. Cfr. L.G. 40 
4. Cfr. L.G. 44; P.C. 5 
5. Cfr. L.G. 44 
 
Capitolo II 
 
RISPOSTA DELLA CONGREGAZIONE ALLA CHIAMATA DI DIO  
 
A) Risposta di Madre Michel 
 
 6. Cfr. Torriani, pp. 50-51 ' 
 7. Cfr. Torriani, p.51; Lc ,18, 22 
 8. Cfr. Gv 4, 34 
 9. Cfr. Lc 7, 22; Torriani, pp. 54 a 60 
l0. Cfr. Torriani, p. 90 
11. Cfr. M.T.M. 12.12.1921 
12. Cfr. L.G. 46 
 
B) Risposta della Piccola Suora della Divina Provvidenza 
 
13. Cfr.. Pronzato, p. 271; M.T.M. 1.12.1937 
14. Cfr. L.G. 46; P.C. 8 
15. Cfr. E.T. 9; P .C. 8; CLAR-CRB 9-115 
16. Cfr. Lettera -Torciani, p. 199 
 
Capitolo III 
 
VOTI 
 
17. Cfr. L.G. 44; P.C. 5 
 
A) Castità Consacrata 
 
19. Cfr. P.C. 12, L.G. 42. 46; Mt 19, 12; 1 Cor 7, 7. 32. 34; E.T. 15 
20. Cfr. P.C. 12 
21. Cfr. P.C. 12; L.G. 46 



22. Cfr. P.C. 12; E.T. 13 
23. Cfr. P.C. 12; E.T. 13 
24. Cfr. P.C. 12; L.G. 42. 43; E.T. 14 
25. Cfr. P.C. 12  
26. Cfr. P.G. 12 
27. Cfr. E.T. 13; CLAR-CRB 9-115 
 
B) Povertà Consacrata 
 
28. Cfr. 2 Cor 8, 9 
29. Cfr. P.C. 13; E.T. 17 
30. Cfr. E.T. 17 
31. Cfr. P.C. 13; E.T. 18, 19, 22. 
32. Cfr. Gv 12, 25; 2 Cor 9, 655.; 12, 15 
33. Cfr. A.A. 8; P.P. 45-49; E.T. 16, 18 
34. Cfr. D.C. 668, 3 
35. Cfr: M.T .M. 16.12.1924 
37. Cfr. D.C. 668, 1 
38. Cfr. D.C. 668, 1 
39. Cfr. D.C. 668, 2 
41. Cfr. P.C. 13; E.S. I parte 24 
43. Cfr. Mt 6, 32; M.T .M. 19.1.1904; Profilato, p. 280 
 
C) Obbedienza Consacrata 
 
44. Cfr. Gv 4, 34; 5, 30 
46. Cfr. P .C. 14; Lc 10, 16; Rm 13, 1 
47. Cfr. Lc 10, 16; Rm 13, 1. 
48. Cfr. Ef 4, 15; E.T. 25 
49. Cfr. P.C. 14 
50. Cfr. Gv 14, 17; P.C. 14; E.T. 26 
51. Cfr. M.T.M. 29.3.1921; E.T. 27; P.C. 14 . 
52. Cfr. E.T. 25; Gv 17, 21 
 
Capitolo IV 
 
VITA COMUNITARIA 
 
53. Cfr. Gv 17, 21-22; L.G. 1; G.S. 24 
54. Cfr. 2 Cor 5, 19; Ef 1, 19; Coll, 20; A.G. 3 
55. Cfr. 1 Cor 12, 7; Ef 4, 1155.; Rm 12, 5 
56. Cfr. CLAR-CRB 9-189; P.C. 15 
57. Cfr. P.C.15; Mt18, 20 
58. Cfr. Ef ~, 3~; Col 3, 12 
59. Cfr. P.C. 15. E.T. 46 e 39 
61. Cfr. B:C. 667 
62. Cfr. D.C. 666 
65. Cfr. E.T. 39 
66. Cfr. P.C. 15 
 
 



Capitolo V 
 
VITA DI PREGHIERA 
 
67. Cfr. Gv 5, 26; 8, 16. 19. 2855; 10, 30; .14, 9; 17, 10-11. 21.22 
68. Cfr. Mt 6, 9-15; Lc 5, 16; 6, 12; 9, 28; 11, 1 
69. Cfr. Rm 8, 15; 8, 26 ~, 
70. Cfr. Mt 25, 40 
71. Cfr. M.TM. 1.12.1937 e 12.5.1900 
72. Cfr. Pronzato, pp. 267, 181; Torriani, p. 52 
73. Cfr. Pronzato, p. 180 
74. Cfr. Regol. Piccole Suore della Divina Provvidenza 
75. Cfr. P'.C. 6; D.V. 47-48 
76. Cfr. P.C. 6 
77. Cfr. L.G. 6; D.C. 663, } 
78. Cfr. S.C. 10; E.T. 47-48; D.C. 663, 2 
79. Cfr. P.O. 18 
80. Cfr. P.O.18 
81. Cfr. S.C. 89 
82. Cfr. P.O. 18 
83. Cfr. P.O. .18 
84. Cfr. S.C. 110; E.S. 22; Paen. 10; Amato, p. 35 
86. Cfr. P.O. 18 
87. Cfr. L,G. 66-67 
88. Cfr. L.G. 66-67 
  
SECONDA PARTE  
 
LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
CERCA DI CRESCERE 
NELLA RISPOSTA ALLA CHIAMATA m mo 
 
Capitolo I 
 
VOCAZIONE E FORMAZIONE 
 
90. Cfr. A.G. 24; Ef 4, 13 
92. Cfr. R.C. 5 
94. Cfr. P.C. 24 
 
Capitolo II 
 
STRUTTURA FONDAMENTALE DELLA FORMAZIONE 
 
A) Ammissione all'Istituto 
 
96. Cfr.. D.C. 642 
98. Cfr. M.T.M. Lett. varie, vol. 111 
 
B) Agenti di formazione 
 



100. Cfr. O.T. 5; SCRIS La dimensione contemplati va della vita religiosa n. 30 
103. Cfr. R.C. 5; D.C. 652, 4 
 
C) Tappe di formazione 
 
106. Cfr. R.C. 12 n 
107. Cfr. R.C. 10 n 11-12; 
108. Cfr. R.C. 11 I-n 
109. Cfr. D.C. 641 
111. Cfr. R.C. 13; D.C. 652 n 
112.. Cfr. R.C. 13-15 III; D.C. 646 
113. Cfr. R.C. 15 n; D.C. 650 I 
114. Cfr. R.C. 13 n; P.C. 8 
115. Cfr. R.C. 21, 24; D.C. 648, 3 
116. Cfr. D.C. 647, 2; 648, 1; 649, 1 
119. Cfr. D.C. 654 
121. Cfr. P.C. 17; E.T. 22; D.C. 669, 1 
125. Cfr. D.C. 655 
128. Cfr. R.C. 9-35 n 
130. Cfr. P.C. 18; E.T. 42, 43 
131. Cfr. P.C. 18 
 
TERZA PARTE  
 
LA NOSTRA CONGREGAZIONE 
SI ORGANIZZA PER RISPONDERE 
ALLA CHIAMATA DI DIO 
 
Capitolo I 
 
Esercizio dell'autorità 
 
132. Cfr. Lc 4, 18; 22, 27; Mc 10, 45 
133. Cfr. E.T. 25; P.C. 14 
138. Cfr. E.T. 25 
139. Cfr. I Regolamento - nov. 1898 
 
Capitolo II 
 
Livelli di Governo 
 
A) Governo Generale 
141. Cfr. P.C. 14; D.C. 631, 1 
 
B) Governo Provinciale 
174. Cfr. P.C. 14 
 
C) Governo locale 
 
204. Cfr. E.T. 26 
 



ABBREVIAZIONI 
 
Mt   Vangelo secondo Matteo 
Mc   Vangelo secondo Marco 
Lc   Vangdo secondo Luca 
Gv   Vangdo secondo Giovanni 
Cor   Lettera ai Corinti  
Rm   Lettera ai Romani 
Col   Lettera ai Colossesi 
Ef,   Lettera agli Efesini 
L.G.   Lumen Gentium 
p .C.   Perfectae Caritatis 
A.A.   Apostolicam Actuositatem 
P.O   Presbyterorum Ordinis 
S.C.   Sacrosanctum Concilium 
G.S.  Gaudium et Spes 
D.V.   Dei Verbum 
A.G.   Ad Gentes 
O.T.   Optatam Totius 
E.S.   Ecclesiae Sanctae 
R.C.   Renovationis Causam 
Paen.   Paenitemini 
P .P .  Populorum Progressio 
E. T.   Evangelica T estificatio 
SCRIS  Sacra Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari 
  La dimensione contemplativa della vita religiosa 


